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L'agenda Ue non aspetterà la politica italiana
di Giuseppe De Lucia Lumeno*

I
risultati del voto dello scorso
4 marzo sono lo specchio di
un'Italia stanca, logorata

da anni di crisi, dal peggiora-
mento delle condizioni di vita,
dalla disoccupazione, dalla pre-
carietà; impaurita dal futuro e
priva di speranze. Insomma,
un'Italia profondamente divi-
sa tra nord e sud, che è unita
nella rabbia e che, pensando di
non avere più nulla da perdere,
prova a cambiare di nuovo
dando una fiducia che però è
pronta a ritirare immediata-
mente se il «nuovo» dovesse rap-
presentare l'ennesima illusio-
ne. Tuttavia, neanche in queste
settimane di passaggio, posso-
no essere messi da parte iproble-
mi del Paese a cominciare
dall'economia reale e, per quel-
lo che ci riguarda più diretta-
mente, dal sistema bancario. Se
così fosse, se distratti da lunghe,
seppur importanti, discussioni
interne ai partiti o sulle future
alleanze e composizioni di go-
verno e sottogoverno, non sipo-
nesse la massima attenzione ai
problemi dell'economia, i peri-
coli sarebbero troppo grandi e
difficilmente qualcuno si salve-
rebbe. L'agenda dell'Europa,
con le sue dinamiche normati-
ve e regolamentari, non viene
certo congelata dalla crisi della
politica italiana. Per questo è
quanto mai necessario mante-

nere alta l'attenzione su una se-
riedi tematiche chesono crucia-
li al fine di evitare, come già
avvenuto in passato ad esem-
pio con l'accettazione
tout-court delle regole del
bail-in o con l'introduzione del
fiscal compact, effetti nefasti
frutto della sottovalutazione
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delle conseguenze determinate
da decisioni imposte. In questi
giorni Bce e Commissione Ue
stanno decidendo le nuove rego-
le di gestione degli Npl. Decisio-
ni che possono avere conseguen-
ze rilevanti sull'attività banca-
ria. Già nei mesi scorsi la Presi-
dente della vigilanza della Bce,
Danièle Nouy, aveva mostrato
un atteggiamento alquanto rigi-
do non tendendo conto delle im-
plicazioni negative che un rece-
pimento, nei tempi rapidi ri-
chiesti, di tale direttiva potesse
avere sul sistema bancario sia
relativamente alla possibilità
di erogarefinanziamentisia sul-
la possibilità di poter collocare i
propri Npl a prezzi non troppo
bassi odi saldo. Attualmente la

Commissione Ue sta lavoran-
do, ipotizzando per le banche
graduali accantonamenti en-
tro 8 anni per i nuovi prestiti
garantiti e entro2 anni perquel-
li nuovi non garantiti che po-
trebbero trasformarsi in Npl7
mentre la Bce, orientata a un
massimo di 7 anni per gli Npl
garantiti, sta sviluppando un
testo che sarà poi applicato ca-
so per caso. Insomma, la confu-
sione sembra regnare e quindi
massima dovrà essere l'atten-
zione sulla questione. Resta il
fatto che quelle che rischiano di
essere maggiormente penalizza-
te sono le banche italiane che
negli anni della recessione han-
no continuato a erogare credito
al tessuto produttivo, in partico-
lare alle Pmi e alle famiglie e
che, ancora oggi, al contrario di
quanto avviene in altre realtà
europee, continuano a promuo-
vere un'attività bancaria lega-
ta all'economia reale e non in-
cline alla finanziarizzazione e
all'operatività sui mercati dei
derivati. Su questo sarebbe op-
portuno che fossero evidenziate
le incongruenze derivanti da
un'attenzione spasmodica del-
leautorità di vigilanza sulla ne-
cessità di una maggiore solidità
patrimoniale da parte delle
banche (vedi l'addendum) tra-
lasciando però alcuni elementi
importanti quali i titoli di livel-
lo 2 e 3 ampiamente detenuti
dalle banche tedesche e francesi

e che sembrano non destare al-
cuna preoccupazione peri rego-
latori. Se si aggiunge l'atteggia-
mento critico verso la detenzio-
ne da parte delle banche di tito-
li di Stato - con la possibilità di
inserire un nuovo coefficiente di
rischiosità - che vede i nostri
istituti di credito in prima linea
con circa 330 miliardi di euro,
con un'esposizione pari al
240% del Tierl (secondi solo al-
la Slovacchia che è al 600%) e la
riluttanza tedesca a condivide-
re una garanzia comune deide-
positi bancari, risulta evidente
come la politica italiana possa
edebbagiocare un ruolo centra-
leall'interno delle istituzioni eu-
ropee. La politica italiana do-
vrà dimostrare, già a partire
dalle prossime settimane, di
avere ben compreso la lezione
del passato a cominciare da
quella sul bail-in e sul Fiscal
Compact. Sarà beneavere chia-
ro quanto le conseguenze di rati-
ficheacritiche didecisioni unila-
terali possano penalizzare non
solo e non tanto il sistema ban-
cario ma soprattutto leprospet-
tive di ripresa, crescita e svilup-
po del nostro Paese. Soltanto
così, quella rabbia espressa nel-
le urne potrà essere indirizzata
e trasformata in energia positi-
va di cambiamento. Diversa-
mente nessuno si salverà.
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